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	L'agricoltura? Non è immune dai tanti problemi che condizionano l'economia

Il settore, dopo anni virtuosi, ha fatto registrare uno stop al calo di infortuni. Il comune di Roma, attraverso il suo "Centro RespEt" lancia una campagna di sensibilizzazione delle imprese dei consumatori

	ROMA - La diminuzione degli incidenti sul lavoro nel settore agricolo ha subito uno stop nel corso del 2005. Dal 2001 era cominciata una lenta diminuzione degli incidenti mortali e degli incidenti non mortali in agricoltura, con una flessione dell’8,7%. Poi però la tendenza si è bruscamente interrotta e nel 2005 (ultimi dati aggiornati) la diminuzione degli incidenti agricoli è stata solo del 4.1%. Il dato è stato fornito oggi dalla professoressa Elena Battaglini, una sociologa che studia le trasformazioni di quello che una volta era il settore primario dell’economia e che oggi, pur rimanendo strategico, viene spesso sottovalutato. Elena Battaglini ha parlato della situazione dell’agricoltura italiana durante il convegno organizzato a Roma dal Centro RespEt dell’Assessorato alle Politiche per le Periferie e lo Sviluppo Locale del Comune di Roma.

Secondo i dati forniti dalla professoressa Battaglini, il tasso di incidenza degli infortuni in agricoltura è del 57,18 su mille addetti, contro il 58,72 per mille addetti del settore dell’edilizia, che come è noto è sempre in vetta alle classifiche degli incidenti sul lavoro in Italia. Le cause degli incidenti sul lavoro in agricoltura sono di vario genere: cadute, scivolamenti, aggressioni di animali, danni dovuti alla caduta di oggetti, incidenti con i trattori e le macchine agricole. E’ preoccupante anche il confronto tra i dati relativi all’Italia e quelli relativi agli altri paesi dell’Unione europea. Da noi, infatti, si sono registrati – sempre nel 2005 – 6341 casi su 100 mila addetti, mentre la media Ue si è attestata su una cifra di 5.048. L’Italia agricola, insomma, è tra i paesi più rischiosi in Europa.

 

In molti di questi incidenti sul lavoro nel settore agricolo vengono coinvolti anche lavoratori immigrati che ormai rappresentano una quota consistente del mercato del lavoro. E non si tratta più solo dei lavoratori stagionali nel settore della raccolta dei pomodori, come eravamo stati abituati a pensare fino a qualche anno fa. Nel convegno di oggi di RespEt si è parlato quindi anche molto di immigrati e del loro ruolo essenziale nella produzione di valore in agricoltura. Franco Pittau, responsabile Caritas del Dossier Immigrazione, ha voluto ricordare un concetto che spesso viene trascurato: gli immigrati che sono venuti in Italia a lavorare nei campi non hanno rubato il lavoro a nessuno. Le nuove forme di occupazione (spesso anche al nero e comunque a tempo) nei comparti dell’agroalimentare sono state prese in carico da centinaia di immigrati che hanno occupato posti lasciati scoperti dai lavoratori italiani. Pittau ha anche descritto le difficoltà del lavoro di questi immigrati e la parziale opacità di un settore che spesso viene inquinato dalla criminalità organizzata, tema che è stato poi sviluppato da don Luigi Ciotti di Libera (vedi lancio successivo).

 

Al seminario di RespEt ha partecipato anche il sottosegretario alle Politiche Sociali, Franca Donaggio che ha affrontato sia la questione delle condizioni di lavoro dei lavoratori agricoli, sia il problema del continuo raffronto tra l’Italia e l’Europa, sia in termini di legislazione, sia in termini di differenti condizioni dei diversi settori che sentono l’influsso delle politiche europee in genere molto forti nell’ambito agricolo e agroalimentare. Discorso analogo quello dei sindacalisti che sono intervenuti, e in particolare i rappresentanti della Uil e della Flai-Cgil. Si tratta quindi di un settore che deve essere riportato sotto l’attenzione della politica e dell’opinione pubblica e dove si devono cominciare a sperimentare forme di responsabilità sociale d’impresa. In questo senso il convegno romano di questa mattina ha rappresentato una novità perché il tema della Responsabilità Sociale di Impresa (Rsi) non ha finora attecchito come dovrebbe in un settore dove forse più di altri si sente la necessità di un nuovo approccio imprenditoriale. In rappresentanza dell’assessore alle Periferie, Dante Pomponi che non ha potuto partecipare ai lavori, Alessandro Messina, dirigente dell’ufficio di Autopromozione sociale del Comune di Roma, ha confermato la volontà dell’amministrazione capitolina di sviluppare il tema della responsabilità sociale di impresa anche nel settore agricolo. Il convegno di questa mattina fa parte di un progetto più generale che il Comune ha attivato e che ha diversi piani di applicazione. Si va dalla promozione di una vera cultura della responsabilità, sia tra le imprese, sia tra i cittadini, fino alla creazione di luoghi stabili in cui si sperimentino vie innovative. Un esempio è la Città dell’Altra economia che sta per essere varata ufficialmente: un grande sito dove verranno esposti i prodotti e i progetti dell’agricoltura biologica, del commercio equo e solidale, dei vari incubatori di impresa che sono stati creati nella capitale. “RespEt si pone al servizio delle imprese del territorio che scelgono di diventare realmente responsabili e non potevamo tralasciare un percorso specifico per quelle agricole – ha spiegato Virginia Cobelli, coordinatrice di RespEt - con i suoi 63mila ettari di zone coltivate, circa il 50% dell’intero territorio, Roma rappresenta il comune agricolo più grande d’Europa”. La prossima tappa di questo percorso di sensibilizzazione sarà dedicata ad un altro tema cruciale: agricoltura ed energia. (pan)


